Adorazione eucaristica

Signore insegnaci Tu ad amare
Canto di esposizione.

Preghiera iniziale: 
 Signore insegnaci Tu ad amare!
Ti adoriamo Signore Gesù Cristo qui è in tutte le chiese che sono nel mondo intero e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

 Signore Gesù siamo davanti a te per metterci alla scuola dell'amore. Sappiamo che l'Eucaristia è il sacramento dell'amore perché in esso si manifesta quell’amore che ti ha spinto a dare la vita per noi.

È stando ai tuoi piedi che vogliamo imparare l'amore. Tu chiami tutti ad amare secondo la misura del tuo esempio, secondo la misura del tuo sacrificio sulla croce. Ma noi facciamo fatica a percorrere questa strada stretta dell'amore. Nessuno ci può insegnare ad amare se non tu, Signore Gesù, nostro Signore e nostro Dio. Nessuno ci può insegnare ad amare se non Tu che ti sei donato fino alla morte di croce per ciascuno di noi.

Nessuno può insegnarci a trasfigurare con l’amore la nostra vita se non Tu che continui a chiamarci amici nonostante i nostri tradimenti. Signore insegnaci Tu ad amare!
silenzio di adorazione

canto di invocazione allo Spirito Santo

Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Luca (22,19-20)
[Gesù] prese un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».

[Sequenza generale per ogni momento

1. La guida dà indicazioni sul numero del canto

2. con il sottofondo delle prime note del canto dice semplicemente il verbo che identifica il momento (prendere, benedire, spezzare, dare)

3. Inizia il canto e eventualmente avanza un segno (per es. un cartellone con il verbo sul quale si vuole riflettere che viene appoggiato nei pressi dell'altare)

4. Riflessione inerente il momento]

Silenzio- Canto - Segno

1. Prendere

I versetti del Vangelo che abbiamo ascoltato ci parlano dell'istituzione del sacramento dell'Eucaristia che è sacramento dell'amore e sacramento della presenza di Gesù vivo in mezzo a noi. Nell’istituire questo sacramento, Gesù compie degli atti semplici ma pieni di significato. Stasera vogliamo soffermarci su questi atti provando a farne soprattutto una lettura esistenziale, cioè provando a meditare su ciò che questi gesti dicono alla nostra vita e della nostra vita di cristiani. 

Innanzitutto, Gesù prende il pane. Gesù non può realizzare il miracolo di questo sacramento senza un elemento materiale. È un modo per dire che Dio non vuole agire nella storia degli uomini senza la storia degli uomini, senza gli uomini così come sono. C'è bisogno del pane, c'è bisogno della vita di ciascuno perché Dio realizzi le sue meraviglie. Questo gesto di Gesù possiamo dunque leggerlo innanzitutto come un invito a prendere la nostra vita nelle nostre mani. 

Può capitare, infatti, che la nostra vita sia più nelle mani degli altri che nelle nostre mani, può capitare che tu vivi la tua vita lasciandola trasportare dai desideri degli altri, dalle loro aspettative, dalle loro pressioni. E questi altri possono essere i genitori troppo protettivi, troppo preoccupati, troppo premurosi, oppure gli amici che tu pensi di conquistare solo se ti conformi al loro modo di fare e così vivi con le tue maschere. Oppure ti sei così innamorata di una persona che conta solo quello che piace a lui, fai tutto per piacere a lui. 

Davanti a questo gesto di Gesù chiediamoci se stiamo accogliendo la vita come un dono sacro di Dio Padre o la stiamo lasciando bloccata nelle mani di qualche padrone? Chi è il padrone che prende la tua vita? 

Nel silenzio dell’adorazione chiediamo al Signore di aiutarci a fidarci un po’ in più di Lui perché sia Lui, insieme con noi, a prendere la nostra vita, così come ha preso il pane, per farne un sacramento della sua presenza d'amore in mezzo a noi.

Silenzio- Canto - Segno

2. Benedire
La benedizione ha 2 direzioni: quella che va dall'uomo a Dio, benedizione ascendente, e quella che scende da Dio all'uomo, benedizione discendente. Quella che Gesù sta recitando sul pane e sul vino è una benedizione ascendente e diventa per noi un invito a benedire Dio per la nostra vita così com'è. 

È un invito ad uscire dalle nostre liturgie di maledizione e di ribellione, cioè da quei momenti in cui vediamo solo il male nella nostra storia, nelle nostre relazioni, nelle nostre scelte ed esperienze. 

È un invito a vigilare sulla nostra tendenza a lamentarci, a mormorare, per non dire a bestemmiare. 

È un invito a vedere il bene nella nostra vita, una possibilità di riscatto anche in mezzo a situazioni difficili. 

È un invito ad uno sguardo di speranza perché la Pasqua di Cristo non è solo il dolore della passione e il buio drammatico della morte ma è anche la luce gloriosa della risurrezione, la vittoria sul peccato e su tutto ciò che puzza di morte nella nostra esistenza passata e presente.

Sono interessanti le parole di una preghiera:

“Signore concedimi la serenità di accettare ciò che non posso cambiare, il coraggio di cambiare ciò che posso e la saggezza per distinguere tra queste e quelle”.

 
Forse, si può benedire Dio solo quando si riconosce che è Lui per primo che ci ha benedetti, cioè ha detto bene di noi fin dalla nostra nascita. Basti pensare al momento della creazione, quando Dio vide come cosa molto buona le sue creature e in particolare l’uomo e la donna, vertice della creazione. Molto preziose sono anche le parole di San Giovanni che dice: 

“Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio e lo siamo realmente!” (1 Gv 3,1).

 Agli occhi di Dio, dunque, non siamo schiavi, che vivono nella paura, servi, concentrati solo sull’obbedire ad un padrone, o mercenari, alla ricerca solo di ricompense, ma figli benedetti e amati.

Nel silenzio dell'adorazione proviamo a ripensare a quelle volte in cui ci siamo lasciati imbrigliare dalle nostre liturgie di maledizione, di ribellione e di mormorazione 

e proviamo anche a dire grazie e benedire il Signore almeno per un motivo.

Per esempio: “Grazie Signore perché mi hai dato il dono di credere in te e di amarti”.

Silenzio- Canto - Segno

3. Spezzare

Quando si spezza qualcosa, cambia forma.

Il cambiamento nell'Eucaristia non è qualcosa di banale. Quel pane preso e benedetto, ora che viene spezzato non è più semplice pane ma il corpo di Cristo che è pronto per essere dato per la salvezza di tutti. Questo gesto ci invita a riflettere sulla nostra rigidità, sulla nostra incapacità a lasciarci trasformare. Solo se siamo pronti ad essere spezzati siamo davvero pronti a cambiare, a convertirci e quindi ad amare in modo autentico. Occorre spezzare alcune nostre convinzioni, 

occorre spezzare il nostro io che vuole sempre aver ragione,

 occorre spezzare alcuni nostri schemi che ci fanno solo perdere tempo e preziose energie. 

Per esempio a volte noi diciamo: “Se riesco a finire quella cosa allora comincio quell'altra…

Se lui fa il primo passo, lo perdono, altrimenti no”.

 Cioè mettiamo delle condizioni alle nostre scelte che rischiano solo di frenarci, di farci perdere tempo e occasioni. 

È un invito a spezzare i nostri “se”, i nostri schemi per rischiare un po' di più con il Signore, per fidarsi un po' di più di Lui che guida veramente la nostra vita. 

Nel silenzio dell'adorazione chiediamo al Signore di disporre i nostri cuori ad essere spezzati con Gesù e per Gesù cioè disposti a cambiamenti importanti nel nostro modo di pensare e di fare per imparare a pensare, ad agire e ad amare come Gesù pensava, agiva e amava fino a spezzarsi per noi sulla croce.
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Dare

Dare il pane eucaristico è dare la vita, e dare la vita è l'altro modo per dire amare. Siamo ora sulla vetta del cammino spirituale. Una vetta sulla quale è salito prima Gesù, non solo per comandarci l'amore ma innanzitutto per amarci veramente fino alla follia della croce. Il gesto del dare è un invito a considerare la nostra vita non come una vita solitaria. Se tu dai qualcosa lo dai a qualcuno. Non ha senso il verbo dare se non ci sono almeno due persone: una che dà e un'altra che riceve.

Nella la nostra vita abbiamo bisogno di ricevere,
 ricevere amore, attenzioni, tenerezza. ma se riceviamo soltanto rischiamo anche di soffocare. La nostra vita dunque si realizza se c'è un equilibrio tra il ricevere e donare. 

Tutti siamo chiamati a fare della nostra vita un regalo. 

? Che senso avrebbe la vita se non venisse donata?

 Ognuno nelle sue scelte di studio, di lavoro, di consacrazione nella vita religiosa o sacerdotale, nella scelta di della vita matrimoniale, sceglie in realtà un modo per regalare la propria vita, un modo per amare, un modo per essere generoso come Cristo è stato generoso con la sua donazione nella Pasquale e nell’Eucaristia.

 Sono tanti i modi per amare, sono tutti belli ma è necessario sceglierne uno.

Non bastano i pochi minuti di questa adorazione per riflettere in modo esaustivo su questo verbo d'amore e allora nel silenzio proviamo almeno a proporci di aprire sempre più il nostro cuore al Signore perché egli stesso ci insegni… 

come prendere la nostra vita così com’è nelle nostre mani, 

come uscire dalle nostre liturgie di maledizione e di ribellione per vivere benedicendo e ringraziando,

come spezzare quelle convinzioni e rigidità che mortificano la nostra fiducia in Dio e rallentano la nostra vita,

come orientare il nostro amore con gratuità e generosità sull’esempio di Gesù che “ci ha amato e ha dato se stesso per noi”.

Silenzio

Preghiera finale

 
Fiduciosi che il Signore ascolta la nostra preghiera presentiamo in un momento di silenzio le nostre suppliche al Signore

[Si può lasciare spazio per l’espressione libera ad alta voce di intenzioni personali e si potrebbe anche aggiungere una preghiera particolare recitata da un lettore in ginocchio davanti all’altare, per es.  per le vocazioni alla vita consacrata e sacerdotale].

Padre santo,
guarda questa nostra umanità.

La sua vita è segnata ancora fortemente
dall'odio, dalla violenza, dall'oppressione,
ma la fame di giustizia, di verità e di grazia
trova ancora spazio nel cuore di tanti,
che attendono chi porti la salvezza,
operata da te per mezzo del tuo Figlio Gesù.
C'è bisogno di araldi coraggiosi del Vangelo,
di servi generosi dell'umanità sofferente.
Manda alla tua Chiesa, ti preghiamo,
presbiteri santi, che santifichino il tuo popolo
con gli strumenti della tua grazia.
Manda numerosi consacrati e consacrate,
che mostrino la tua santità in mezzo al mondo.
Manda nella tua vigna operai santi,
che operino con l'ardore della carità
e, spinti dal tuo Santo Spirito,
portino la salvezza di Cristo
fino agli estremi confini della terra.
Amen.

Padre Nostro - Canto eucaristico 

Orazione finale

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione
ci comunichi la dolcezza del tuo amore,
ravviva in noi l'ardente desiderio
di partecipare al convito eterno del tuo regno.
Per Cristo nostro Signore.
 - Benedizione –Acclamazioni – Reposizione - Canto finale.
